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MILANO — Tornate àOa Soc
ia dopo otto anni di assenza, 
Le nozze di Figaro hanno ri
chiamato il pubblico delle 
grandi occasioni: strapiene le 
gallerìe, gremiti i palchi, cac
ciati impietosamente dalla pla
tea i rari « portoghesi». Una 
folla imponente, insomma, sen
ta contare le centinaia di ap
passionati che, sino all'ultimo 
momento, hanno tentato ogni 
via per conquistare almeno un 
ingresso. 

Mentre costoro si allontana
vano delusi, i fortunati, all'in
terno del teatro, si godevano, 
per oltr? quattro ore, uno spet
tacolo di bel livello, accolto da 
sonanti ovazioni: tutti in piedi, 
alla fine, ad acclamare gli in
terpreti tra cui spiccavano Mu
ti e Strehier, felici e sorri
denti dopo la lunga fatica. 

Lunghissima fatica, ami, 
poiché questo Mozart tanto 
atteso s'è fatto ancora sospi
rare, mentre U teatro resta
va chiuso per due settimane, 
lasciando trapelare all'ester
no vaghe notizie di mirabo
lanti invenzioni, inediti perfe
zionismi, ipotetici contrasti 
poi appianati per lasciar emer
gere la nuova coppia mira
colosa: i nuovi Oreste e Pi-
lade predestinati dal fato sca
ligero a rinnovare i fasti del
l'ex tempio ghiringhelliano. 

1 tempi sono duri e ognuno 
si consola come può. Conso
liamoci anche noi rilevando 
le qualità di uno spettacolo 
bello da vedere, piacevole da 
ascoltare, più vario che omo
geneo nell'affrontare gli in
numerevoli problemi del gran 
testo mozartiano. 

Eccoci dunque nella stanza 
dove Figaro e Susanna prepa
rano il loro nido di sposi, do
po le nozze di Rosina col Con
te d'Almaviva. Non è tra
scorso molto tempo da quan
do Figaro — barbiere in Si
viglia — ha ben servito gli 
amori del padrone; ma già 
questi va in cerca di nuove 
avventure femminili. Finirà 
mede, come sappiamo, per
ché, insidiando la vispa Su
sanna, sarà beffato dalla cop
pia dei furbi servitori e co
stretto a tornare dalla fida 
sposa. 

Fin dall'inizio si delinea lo 
scontro tra padroni e servito-

Gran successo alla Scala del « Figaro » realizzato da due maestri 

Mozart invitato d'onore 
alle nozze Muti-Strehler 
Uno spettacolo bello e raffinato ma che sembra ideato per un compositore ipo
tetico - La regìa evidenzia la scontro tra padroni e servitori - Perfetto Muti 

Una scena delle « Nozze di Figaro », per la regia di Giorgio Strehier, pretentato In prima alla Scala di Milano 

ri. Uno scontro che era nel
l'aria quando Beaumarchais 
scriveva la corrosiva comme
dia e Mozart la musicava, nel 
1786, nello scintillante rifaci
mento di Lorenzo Da Ponte. 
Pochi anni dopo la commedia 
sfocerà in tragedia sul sangui
noso palcoscenico della rivolu
zione francese. 

Strehier non lo ignora: U 
suo sforzo, a partire dalle pri
me battute, è diretto a illu-
minare l'ardua posizione di Fi
garo, pronto a bastonare nel 
guardaroba la veste del padro
ne ma ad accorrere al suo 
cenno, diviso tra ribellione ed 
ossequio, mentre attorno a lui 
si infittisce la trama delle 
burle delle vispe donnine e 

dei signori gabbati. La rete 
mozartiana è complessa e U 
regista tenta di inseguire, di 
volta in volta, il gioco amo
roso e quello politico, serran
do il tutto nel quadro di una 
superiore razionalità settecen
tesca. 

A questo provvedono, in pri
mo luogo, le scene di Ezio Fri-
gerio: interni di un palazzo 
nudo e geometrico, belli e fun
zionali, ma in cui si cerca 
invano la grazia rococò così 
ben riflessa nello scintillio e 
nella sensualità mozartiana. 

Nella severa cornice, Frige-
rio, tra gli infiniti motivi del
la cultura settecentesca, esal
ta quello del rigore cartesia
no; Strehier l'accetta, ma 

cerca anche di evaderne at
tenuando le geometrie sceni
che col contrasto delle luci, 
dei morbidi costumi (mirabil
mente disegnati da Francia 
Squarciapino) o con una quan
tità di tocchi « realistici » da 
vecchia farsa. 

Con tanti elementi etero
genei il regista punta a rea
lizzare una varietà visiva cor
rispondente a quella musi
cale. Se non vi riesca compiu
tamente è perché la varietà 
mozartiana nasce dall'interno, 
mentre la regia — tra tante in
tenzioni — finisce per privi
legiare una eleganza calligra
fica, una preziosità fine a se 
stessa. 

Lo spettacolo i assai beUo, 

e non potrebbe riuscire diver
samente, ma, a parte le ca
dute macchiettistiche, sembra 
ideato per un Mozart ipote
tico, un Mozart ideale che 
non è quello autentico e tra
volgente delle Nozze. 

In questa cornice, Riccar
do Muti smarrisce un po' di 
quell'equilibrio che avevamo 
ammirato due anni or sono a 
Firenze nella medesima ope
ra. Notavamo, in quell'occa
sione, la sua tendenza a smus
sare le asprezze per esaltare 
i momenti opposti e comple
mentari: lo scintillio del rac
conto e la malinconia degli 
addii al passato. Due compo
nenti che cidminano nei mera
vigliosi finali d'atto in cui la 

direzione di Muti, anche ora, 
tocca la perfezione. 

Altrove, invece, nel tentati
vo di adeguarsi ai diversi in
tenti della regia, tocca gli 
estremi di una eccitazione e 
di una estenuazione, entram
be eccessive. E, poiché le me
desime cause producono gli 
stessi effetti, anche qui si 
produce un prezioso frammen
tarismo saldato dal collante 
della calligrafia; ma una cal
ligrafia davvero finissima. 

Va detto, comunque, che 
qualche disuguaglianza va at
tribuita alla scarsa omogenei
tà della compagnia. Anche qui 
tutti gli interpreti sono di no
tevole livello, ma non tutti 
nelle loro parti. L'unico per
fettamente a posto è Samuel 
Ramey, un Figaro arguto, 
scattante, capace di dolcez
ze e di impeti; ed è anche l'uni
co che si faccia intendere 
nei recitativi. Wolfang Bren-
del scivola su questo terreno, 
ma disegna con autorità l'am
bigua figura del Conte, di
viso tra prepotenze e scora
menti. Meno felice U settore 
femminile: Sona Gazarian è 
un ottimo soprano leggero, ma 
la voce pungente la rende più 
petulante che arguta; Julia 
Varady, cantante di gran li
vello nei ruoli mozartiani, 
manca del pari della dolcezza, 
del languore indispensabili al
la Contessa; e purtroppo Fre-
derica von Stade, in un mo
mento non felice, non raggiun
ge neppur lei i vertici abi
tuali del suo Cherubino. 

Nel resto della compagnia 
si distinguono poi Jane Ber-
bié, giustamente applaudita 
nell'aria di Marcellino, Roland 
Bracht come ottimo Bartolo, 
Paolo Barbacani (Basilio), 
Giombi e Gavazzi, oltre al co
retto puntuale. A parte va 
segnalata la prestazione del
l'orchestra, esitante aH'tnizio 
e talvòlta sin troppo sommes
sa, ma pulita e limpida come 
raramente si ascolta. Anche 
essa ha meritato la sua parte 
di applausi che. al termine di 
ogni atto, hanno premiato tuU 
ti gli interpreti, con un'ova
zione particolare, come s'è 
detto, per Strehier e per Mu
ti che ha vinto la sua batta
glia scaligera. 

Rubens Tedeschi 
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Massimo Castri tira le somme 

Caro teatro, 
la vita 
che ti diedi... 

Il regista a Roma per « Rosmersholm » 

blico della « Loggetta » 
Brescia. Qui ha dato vita alla 
bella trilogia pirandeliiana: 
Vestire gli ignudi, La vita che 
ti diedi e Cosi è se vi pare 
e dopo questo primo e già 
monumentale incontro col 
« dramma borghese ». a tam
buro battente, ha affrontato 
Ibsen e Kleist. L'entrata in 
un circuito < regolare », la ri
cerca piuttosto sofisticata che 
conduce sulla scena e l'indub
bia febbre produttiva degli 
ultimi due anni, in che rap
porto stanno? 

E' lei, Castri, che conside
ra uno studio che ha scritto 
dieci anni fa, Piscator e il 
teatro politico, ancora fonda
mentale per capire la sua vi
cenda. Perché? 

«E' un libro che corrispon
de ad una crisi. Lo scrissi 
durante la stagione morta del 
*72-'73 mentre si tiravano le 
fila del cosiddetto teatro « di 
contenuti» che si era fatto 
fino allora. Ecco, io contro i 
limiti di quella lotta che si 
conduceva per rinnovare il 
palcoscenico, mi ero già bat
tuto. Ne sentivo l'insufficien
za». 

Cosi da regista e attore «ol
tre il teatro» è arrivato alla 
ricerca sul linguaggio quoti
diano, attaccando direttamen
te la drammaturgia classica. 
Come ha scelto Pirandello? 

«Casualmente e per una 
questione personale. Con Ve
stire gli ignudi parlavo del 
femminismo ». 

Cosa l'ha fermata, dopo il 
successo dei tre testi piran
delliani? 

«La paura che potesse di
ventare un'ossessione, però 
non solo questo. Avevo anco
ra voglia di fare Questa sera 
$i recita a soggetto o La nuo
va colonia, - cioè concludere 

- soddisfacentemente con il 
« metateatro » di Pirandello o 
uno dei suoi grandi miti, quan
do è intervenuta Marta Abba 
a bloccarmi sui diritti». 

Perché la critica si è divisa 
sui due testi di Ibsen • sul 
Kleist? 

€ Non è andata proprio cosi. 
Il fronte si era già spaccato 
al Così i se vi pare, un anno 
• mezzo fa. Era già chiaro 
allora il mio desiderio di pun
tare sull'ambiguità. I primi 
spettacoli, secondo me, offri
vano se non altro la certezza 
di un'analisi tutta ancorata al 
testo, magari per estrarne la 
parte più segreta». 

Lei dice, insomma, che la 
sua ricerca si è radicalizzata. 
Ma pensato di raccogliere 
queste grosse riflessioni dram
maturgiche, perché di questo 
più che di allestimenti rego
lamentari si tratta, in un li
bro? 

«Fra poco esce Pirandello 
80. Ho messo in mano i tac
cuini, moltissimi, ad Ettore 
Capriolo che li ha decifrati ». 

Con il grosso sforzo compiu
to lamenta un esaurimento? 

«La sovrapproduzione non 
dipende da me. Collaboro con 
un ente che richiede forti rit
mi di lavoro. Con sessanta 
giorni di prove e spettacolo. 
quando ci si riesce, o crolli 
tu o crolla il metodo di lavoro. 
Vorrei che non succedesse 
nessuna delle due cose, ma se 
guardo al futuro non vedo 
sbocchi. Se avevamo sperato 
tutti in una riforma del tea
tro. adesso è fermo tutto». 

Quale sarebbe il suo siste
ma ideale dì lavoro? 

«Unire la rivoluzione del 
metodo, come in Emilia-Ro
magna negli Anni Sessanta. 
con quella del linguaggio di 
oggi. Avere tempo • mezzi 
quali sono un teatro pubbli
co che un regime diverso 
potrebbe assicurare». 

Un'ultima domanda. La Log
getta, se non altro, le ha per
messo di avere a disposizio
ne una «troupe» fissa. Ne 
ha approfittato per tirare su 
una generazione di attori? 

«Ho affrontato tre tipi di 
interpreti. Anzitutto c'è l'in
contro fondamentale con una 
grande attrice come Valeria 
Monconi. Ha messo a mia di
sposizione un materiale pro
fessionale grandissimo. Poi 
quello con gli attori della mia 
generazione, che ho rincon
trato "dall'altra parte della 
barricata": intendo Delia Bar-
tolucci o Virginio Gazzolo. Ma 
alla fine c'è quel gruppo di 
attori giovani che ho tirato 
su con le prove a tavolino 
lunghissime, col lavoro duro 
in scena. Sono proprio loro 
che mi preoccupano: con que
sti tempi ristretti e con la 
mia voglia di un lavoro ra
dicale, magari ho finito per 
sottoporli alla mia stessa ten
sione. Troppo dura ». 

Maria Serena Palier) 

ROMA — Massimo Castri con l'allestimento di e Rosmersholm » ha scatenato un vespaio di 
polemiche. E' arrivato ad una scarnificazione totale della messinscena. Har tagliato via I 
personaggi di contorno del dramma di Ibsen lasciando solo Piera degli Esposti e Tino Seni-
rlnzl, • ha ridotto talmente la scena, che a vederla è solo un cono privilegiato di spettatori. 
E" suonata, insomma, come una proposta estrema. Dopo il favore riscosso negli ultimi anni 
dal regista, ha raccolto parecchi dissensi. Ma, viene da riflettere, il cammino di Castri è an
che significativo per tutta una recente generazione di uomini di teatro. Dopo le prime espe
rienze di arte impegnata, o « sul territorio » come si diceva in quel '68-'69, si è messo a col
laborare con l'ente semipub-

di 

TV: tempo di danza 
con il re del tip tap 

Tempo di danza, ovvero « Dancing Time », il Intitola II program
ma in onda questa «era (ore 21,35) sulla Rete due. Vi si parla, 
come è gli capitato In altri recenti programmi, dell'età d'oro del mu
sical americano, un argomento cinematografico sul quale la RAI insi
ste • suon di antipasti. Il pranzo vero, che consisterebbe in una 
rassegna dedicata ai film di Fred Astaire • Ginger Rogers gli annun
ciata all'Inizio dell'anno, si fa ancora attendere. 

Fred Astaire, su cui si impernia la puntata di stasera, non è tutto 
Il musical, ma è comunque molto. Il musical nacque prima di hit (pri
missimi anni '30, con Busby Berkeley), ma ai è poi evoluto parallela-
menta alla sua carriera, tanto è vero eh* negli anni '50, quando li 
cinema musicale era ormai stabilmente divenuto a colori e furoreggiava 
il nuovo divo Cene Kelly, era ancora Fred Astaire a far svolazzare 
Cyd Charlsse in quello che i considerato il capolavoro di Minnelll e 
del musical In generale: « Spettacolo di varietà ». 

In seguito, l'età lo costrinse a rallentar* i passi: al mise comun
que al servizio di un giovanotto non privo di Idee, Prandi Coppola, 
per uno strano film musical* Intitolato « Siili* ali dell'arcobaleno >. 
Fece parti da gentleman, tema più ballar*, coma In • Un taxi color 
malva «. . . . . . 

Al suo confronto, Ginger Roger* è una star « minor* > del musical, 
nonostante fossa arrivata al cinema proprio come ballerina (da bam
bina vinceva • mani basa* tutto I* gara di charleston del circondarlo). 
A Hollywood, chiusa la stagione con Astaire (eh* coincido, grosso 
modo, con gli *nnl '30), al diede alia commedia sofisticata • venne 
fuori anche come attrice graziosa • delicata, anche se poco adatta 
alle parti drammatiche. La fama, però, la deva al balletti! ed è In 
veste di ballerina eh* I* vedremo nel programma di stasera, partendo 
da « Carioca > (Il primo film eh* I du* fecero insieme) fino ad arri
var* al grandi successi, coma « Cappello a cilindro » • * Voglio danzar 
con te ». L'unica cosa da raccomandar*, guardando questi spezzoni, 
a di non dimenticarsi I bravissimi collaboratori che si nascondono die
tro quel balletti perfettit dal regista Mark Sandrlch al coreografo 
Hermes Pan (che ha collaborato anch* ad « Aiutami a sognar* », 
Il recent* film di Pupi Avatl). a! musicisti Irvln*. Berlin a (scusata 
e* A poco) Georg* Gershwln. (AL. C.) 

PROGRAMMI TV 
• 
12,30 

13,00 
13.30 
14,00 

14,30 
14,40 
15,10 
1cs30 

17,00 
17.05 
18,00 
1&30 
19,00 
19.20 

19.45 
20,00 
20.40 
21,55 
22.10 
23,05 

TV 1 
DSE - SCHEDE - ARCHEOLOGIA: « I fenici» (repli
ca 1. p.) 
GIORNO PER GIORNO - Rubrica» del TOl 
TELEGIORNALE 
MATHIAS SANOORP • Regia di Jeanne Pierre Decourt, 
con Giuseppe Pambieri e Saverio Marconi (replica 3. p.) 
OGGI AL PARLAMENTO 
DSE . Manualetto di conversazione Inglese 
64.mo GIRO D'ITALIA - 7. tappa: Bari-Potenaa 
DOCTOR WHO - «Robot» (3. p.), con Tom Baker. 
Elisabeth Sladen 
TG1 - FLASH 
3, 2, 1 . . . CONTATTOI di Sebastiano Romeo 
DSE: LA CIVILTÀ' DELL'EGITTO: «L'Islam» (5 p.) 
JOB - IL LAVORO MANUALE (12. p.) 
CRONACHE ITALIANE 
240 ROBERT: «Lo squalo», con John Bermet Ferry 
e Joanna Cassidy (L parte) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
FLASH . Gioco a premi con Mike Bongiomo 
DOLLY . Appuntamento con il cinema 
SPECIALE TG1 
TELEGIORNALS 

• TV 2 
1t£0 UN SOLDO DUE SOLDI 
13,00 TG2 - ORE TREDICI 
13^0 DSE: FOTOGRAFIA A SCUOLA: «TI linguaggio fo

tografico » (replica 2. puntata) 
14,00 IL POMERIGGIO 
14,10 ESP con Paolo Stoppa, Stefania Casini, Claudio Cas-

slnellL regia di Daniele D'Ansa (rep. 3.) 
15,25 DSE: UNA LINGUA PER TUTTI: « n francese» 
17,00 TG2 - FLASH 
17.30 L'APE MAIA - Disegno animato 
18,00 DSE - I DIRITTI DEL FANCIULLO: a La discrimi

nazione » (4. puntata) 
1&30 DAL PARLAMENTO • TG2 - SPORTSERA 
16\50 BUONASERA C O N . . . PAOLO FERRAR! - Segue tele

film 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 STARSKY E HUTCH: «Omicidio di 1. grado». 
21,35 DANCING TIME • Tempo di danza con Fred Astaire 

e Ginger Rogers (1. p.) 
22£0 FINITO DI STAMPARE . Quindicinale di informazio

ne libraria 
8,05 TG2 - STANOTTE 

• TV3 
1«,35 XII FESTIVAL DELLE NAZIONI DI MUSICA DA 

CAMERA - Concerto del clavicembalista Richard Mar
io we; musiche di Bach, Couperin, Scarlatti. Haendel: 
concerto della pianista Marisa Tenzoni; musiche di 
Mozart 

17,30 DELTA - m diretta dal Campidoglio: «Dal collasso 
delle stelle all'esplosione dell'universo» 

19,00 TG3 
19.30 TV3 - REGIONI 
20J36 DSE . Coopcrazione agricola e lavoro giovanile (4. p.) 
20,40 ROBERTO VECCHIONI: Musica • parole 
21,38 TG3 - SETTIMANALE 
22,05 TG3 
22.40 «4. GIRO D'ITALIA: «Giro girando» 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10, 
12, 13. 15. 17. 19, 21, 23. Onda 
verde: 7.03-8.03-10,55-12,03-13,03-
17,03-19.08-21,03-22^0; 6,44: Ie
ri al Parlamento; 6.54-7,25-
8.40: La combinazione musi
cale; 7.15: GR1 Lavoro; 9-
10.05: Radio anch'io *81; 11: 
Quattro quarti, 12,05: Pulci
nella amore mio; 1230: Via 
Asiago Tenda; 13^5: La di-
ligensa; 1335: Master, 14^0: 
Ieri l'altro; 15.05: Errephmo; 
15,15: 64jno Giro d'Italia; 
16,30: Diabolik ed Eva Kant; 
17,05: Ruotalibera; 17,15: Star 
gags; 1 7 3 : Blu Milano; 
18,35: Coro del melodram
ma; 19,30: Intervallo musica
le; 19,40: Albergo di monta
gna di V. Havd; 21,50: Eu
ropa musicale "81; 22: Obiet
tivo Europa; 22,35: Musica 
ieri e domani; 23.05: Oggi al 
Parlamento, la telefonata. 

• Radio Z 
GIORNALI RADIO: 8.05, 
6.30, 730, 830, 930, 12,30. 
1630, 1730. 1830. 1930. 2230. 
6-6,Oe-635-7,Of>«,04-9,45: I gior
ni (al termine: sintesi del 
programmi); 7,20: Un minu
te per te; 7,55: GR2 al Giro 

dltalla; 9,06: Together (in
sieme); 932-15: RadlodiM 
3131; 10: Speciale GR2; 1132: 
Una canzone per la vostra 
estate; 12.10-14: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Contatto ra
dio; 13,45: Sound-trach; 
1530: GR2 Economia; 1632: 
Discoclub; 1732: «Mastro 
don Gesualdo» (al termine: 
le ore della musica); 1832: 
Eravamo il futuro; 1930: Ra-
dioscuoia (13); 20,10: Spazio 
X; 22-2230: Milano notte; 
22^0: Panorama parlamen
tare. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45 
7.45. 9,45, 11,45. 13,45. 15.15, 
18,45, 20,45, 2330. 6: Quotidia
na Radiotre; 7-830-10,45: D. 
concerto del mattino; 738: 
Prima pagina; 9.45: Succede 
in Italia - Tempo e strade; 
10: Noi, voi, loro donna; 12: 
Pomeriggio musicale; 15,18: 
GR3 Cultura; 15,30: Un cer
to discorso; 17: Fiabe per 
mamma e papa (6); 18.45: 
Europa' 81; 19.15: «Donmer 
sta* sua licht». di K. Stoc-
khausen; 2130: Rassegna del
le riviste; 23,40: TI racconto 
di mezzanotte; 23,55: Ultime 
notisi*, 


